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Clima da dopopartita anche all'Arena di Verona dove si inaugurava con Verdi la 60a 

stagione. Fiacco rendimento dei pur prestigiosi Pesko, Atlantov e Cappuccini 

Nostro servizio 
VERONA — Diciamolo francamen
te: non è eccezionale questo <Otello* 
che ha aperto la sessantesima Estate 
dell'Arena. Ma non Importa molto. 
L'Italia ha vinto la Polonia 2-0, e 7' 
Immensa piazza Bra, tutto attorno 
all'anfiteatro, è da tre ore un mare di 
bandiere tricolori, di urla, di clacson. 

Per la prima volta lo spettacolo po
polare è fuori, mentre le migliaia di 
spettatori sulle gradinate — tanti 
ma non tantissimi — hanno un'aria 
un po' melanconica con le candeline 
accese sotto il cielo ancora chiaro e le 
orecchie tese a cogliere le note sfug
genti. 

Il primo guaio è proprio quello del
le giornate di luglio, allungate dall'o
ra legale. SI ascolta male quando l'a
ria non è ancora raffreddata, e ci 
vuole tutta la voce di Atlantov — l'O
tello venuto da Mosca — per far esul
tare I ciprioti, mentre continuano ad 
arrivare dall'esterno le urla, davvero 
esultanti, dei tifosi nazionali. 

Al secondo atto c'è più ombra e più 
calma; ma, in compenso, serpeggia 
tra le gradinate un'altra preoccupa
tone: Francia o Germania? Le ma
schere di servizio, con le radioline in
collate all'orecchio, inviano, mentre 
il velen di Jago lavora, segnali con

traddittori. All'uscita non sappiamo 
ancora se i tedeschi abbiano vinto! 
Ma Giuseppe Verdi ha perso. 

Diamo la colpa'al Mundial e non 
pensiamoci più. Sulla carta, Infatti, 
questo dovrebbe essere un 'Otello* 
prestigioso: cantanti di classe, un di
rettore come Zoltan Pesko, un regi
sta e uno scenografo sensibili e intel
ligenti. Ci sono tutte le premesse per 
un ottimo spettacolo. Ala poi, come è 
accaduto al Brasile, la squadra rende 
meno di quel che ci si aspetta. 

Mancano la tensione, il rovello del 
capolavoro verdiano. Lo avverte il 
pubblico che applaude stancamente 
(persino l radi fischi hanno un suono 
svogliato) e lo sentono i cantanti — 
soprattutto il Moro e ti cattivo consi
gliere — che cercano di sfondare 11 
muro dell'Indifferenza con le grida 
sgarbate. E tanto più si accaniscono, 
tanto più l'opera appassisce, come 
una foglia accartocciata. 

Che accade? Atlantov grida, lancia 
note tonanti, si arrabbia, e dà la sen
sazione di agitarsi a vuoto. Ha una 
voce superba, ma neppure l'ombra 
del personaggio verdiano. Sembra 
un viaggiatore che legga con rabbia 
l'orarlo delle ferrovie: non c'è signifi
cato nelle sue frasi, non c'è amore nel 
colloqui con Desdemona né sofferen
za nel tramare con Jago. 

Vero è che non troviamo neppure 

Jago. Nel ruolo del serpente tentato
re c'è Cappuccini, altro splendido 
cantante. Ma è un Cappuccini che */a 
il cattivo: Ridacchia, sghignazza, 
sprofonda in catarrose malvagità o 
dice subdole frasi con la geniale non
curanza di un attore di compagnia 
dialettale. (*Eh-Eh, ih-ih non pensa
teci più», come un invito all'osteria). 

Così, tra Otello che si crede Turid-
du e Jago a mezza via tra compar 
Alfio e Fra Mintone, la più perversa 
coppia della storia dell'opera lirica 
corre a strangolare Desdemona per 
conoscere alla svelta chi ha vinto in 
semifinale. 

Colpa del Mundial, come si diceva, 
che Imperversa in ogni settore, 
smorzando l'orchestra, mandando 
fuori tempo 1 mandolini amplificati e 
il coro Infantile, disperdendo le pre
ziosità vanamente inseguite da Pe
sko, almeno fino all'ultimo atto dove 
la figura di Desdemona, impersona
ta dalla bulgara Stefka Evstatleva, 
assume robusto rilievo drammatico. 
Aggiungo l'elegante prestazione di 
Antonio Bevacqua (Cassio) e dei per
sonaggi minori e mi sembra di aver 
detto l'essenziale. 

Anche perché dell'allestimento 
non c'è molto da dire. Forse l'atmo
sfera calcistica distrae anche me che 
non ho mai visto una partita, ma 

confesso di non ritrovare nella regia 
di Gianfranco De Bosio e nelle scene 
di Vittorio Rossi l'autorità altre volte 
apprezzata. 

Non pretendo di vedere proprio 
tutte le frasche e le verzure tra cui 
passeggia l'Infelice sposa del Moro, 
ma quelle torri di Cipro di'gesso 
bianco rotanti per mostrare interni 
di cuoio di Cordova, di rame lucente 
o di funebri velluti mi appaiono più 
funzionali che fantasiose. 

E lo stesso De Bosio, regista in telli-
gente e misurato, non sembra trova
re una propria via in questi aridi spa
zi, incerto tra la spettacolarità are-
nlana nel primo atto (bandiere svo
lazzanti, comparse In corsa, duelli al
la Walt Disney), ma sobrietà dei qua
dri centrali e il colpo di scena finale 
con braccia al cielo (di Emilia) e gli 
altri in pose statuarie. 

Nessuno, insomma, ha fatto gol. 
Questo è un 'Otello» da 0-0. Ma il 
campionato veronese è solo all'ini
zio: c'è in arrivo tl'Alda* archeologi
ca del 1913, e poi ci saranno «Macoe-
th», 'Bohème*, i balletti. Insomma, 
una stagione nutrita che, — coi go
verno in sella, la scala mobile in mo
vimento, la P2in frigorifero e l'Italia 
calcistica esultante — avrà, mi au
guro, il suo giusto posto di rilievo. 

Rubens Tedeschi 

«Thrilling» sulla lama dell'insolito 
Stasera in TV sulla Rete due «La tortura della speranza», interpretato da Julian Beck e Piera Degli Esposti 

Un racconto breve, quasi un 
telefilm. O, meglio, quasi un 
esperimento per la RAI, dove 
Il fascino dell'insolito, benché 
giunto alla seconda serie, rap
presenta ancora una miscela 
esplosiva: costa poco, punta su 
una certa qualità e sulla sco
perta di nomi nuovi. Dopo la 
prima uscita, due anni fa, in 
bianco e nero, quest'anno i 
racconti «insoliti», scritti da 
autori di maggiore e minore 
fama «dal gotico alla fanta
scienza» sono stati girati tutti a 
colori negli studi del centro di 
produzione di Napoli e non sa
rebbero costati mediamente 
più di 50 milioni a trasmissio
ne. I registi e gli sceneggiatori 
dal «nome nuovo* sono già riu
sciti in alcuni casi a farsi cono
scere ed apprezzare. Così come 
i gemelli Andrea ed Antonio 
Frazzi (di cui è recentemente 
andato in onda La biondina, 
con Ottavia Piccolo) che han
no aperto la nuova sene, saba

to scorso, con Impostore tratto 
da un racconto di Philp K. 
Dick (e prodotto in realtà per 
il ciclo precedente, ma poi 
«slittato» a quest'anno per pro
blemi di palinsesto). Breve e 
teso quadro di una situazione 
molto insolita, questo racconto 
narra di una ipotetica guerra 
interstellare in cui uno scien
ziato deve dimostrare al mon
do (e a se stesso) di non essere 
un sosia creato dagli alieni per 
distruggere la sua civiltà. Ed 
invece io è. I Frazzi per questa 
serie curano anche la regia di 
La cosa sulla soglia di Horace 
Phillips Lovecraft, con Mattia 
Sbragia e Fiorenza Marche-
giani. 

Questa sera (Rete 2 ore 
20,40) precipiteremo indietro 
nel tempo di alcuni secoli, nel
l'Anno del Signore 1613, con 
La tortura dèlta speranza di 
Villiers de l'Isle Adam sceneg
giato da Mano Chiari e Luigi 
De Simone per la regia del pri
mo. L'accostamento tra la tra

smissione precedente e quella 
di questa sera appare ardita, 
ed il sottile filo dell'insolito 
non riesce ad unire due pro
dotti tanto diversi: ma ben 
venga questa «intromissione» 
(la cui eccezionalità per il ciclo 
viene confessata anche dai cu
ratori della trasmissione. Ceci
lia Cope e Angelo Ivaldi), per
ché il racconto ottocentesco ha 
un sua preziosità intrinseca e 
di interpretazione. 

Villiers de l'Isle Adam 
scrisse poco più di una pagina 
per narrare l'ultima tortura al 
rabbino Aser Abarbaniele 
condannato a morte dalla San
ta Inquisizione spagnola: l'il
lusione della fuga, e della vita, 
dopo un anno di insopportabili 
torture che gli avevano piaga
to la carne, ma non lo spinto. 
Una fuga per le segrete di un 
castello dove si odono solo la
menti di nuove torture a nuovi 
eretici, ebrei, streghe. La no
vità della sceneggiatura consi
ste nell'aver creato un «incon

tro» in più in questa silenziosa 
scalata dai tetri infernotti alla 
luce dell'alba: quello con una 
strega, appunto. E consiste, so
prattutto, nell'interpretazio
ne, affidata ai lunghi silenzi di 
Julian Beck, l'animatore del 
Living Theatre, e agli inter
venti di Piera degli Esposti, 
strega, e Bruno Corazzari, 
Grande Inquisitore. 

Abarbaniele, finalmente li
berato dalle corde che per un 
lungo anno gli hanno mortifi
cato la carne e rinfrancato da 
un tozzo di pane fresco, si ap
presta a passare la prima notte 
di riposo, quella che deve pre
cedere il rogo; ma un filo di 
luce gli fa intravedere una 
sofferta speranza di libertà. 
Cosi l'ultima notte si muta in 
una notte di fuga e di paura, in 
cui perderà il sonno e quel ci
bo fresco. Ma quando ormai si 
sente di nuovo prigioniero, 
parlerà, con quelraccento 
storpiato da straniero che ben 
si adatta ad un personaggio co

sì «in punta di penna» come 
questo relitto d'uomo di rabbi
no votato al silenzio. Ed il fi
nale da infarto rappresenta la 
sconfitta: della speranza in
nanzitutto, ma anche degli in
quisitori. 

I prossimi cinque racconti, 
in onda sempre di sabato fino 
al 14 agosto, rientrano sul sen
tiero del «fantastico», tracciato 
come unità di genere dai cura
tori. Si tratta di trasmissioni 
che non hanno grandi ambi
zioni, ma che vogliono inserir
si di diritto in una produzione 
media di qualità, alcuni gradi
ni al di sopra, cioè, delle molte 
ore di palinsesto televisivo e-
stivo mortificate da program
mi di bassa lega. Ma di questi 
programmi, come dei telefilm, 
intendono mantenere la ricet
ta della brevità e della tensio
ne avventurosa, anche se l'av- ' 
ventura qui patteggia con l'i
gnoto. 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 

«CHECK AP» Programma di medicina 

TELEGIORNALE 

VOGLIA DI MUSICA • Musiche di Ludwig vao Beethoven e 
Bohuslav Martini! 

CERVIA: TENNIS - COPPA DAVIS: Itati*- Nuova Zelanda 
TUTTI PER UNO 
SPECIALE PARLAMENTO 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in diretta di musica spettacolo e 
attualità. Ta 

12.30 

13.30 

13.45 

16.00 

17.00 

1 8 . 2 * 

1S.S0 

19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

19.68 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 • Finale 3- e 4' 
posto. Nell'intervallo (20.45) TG1 - Notizia 

21.SO SOTTO LE STELLE - Quasi un giornale di musica, balh e spetta
coli m piazza diretto da Christian De Sica (2* puntata) 

22.50 PROSSIMAMENTE • Programmi per sette sere 

23.05 TELEGIORNALE 

• TV2 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13 .11 ATTENTI A LUNI - Cartoni animati 

17.00 PROSS4MAMENTE • Programmi per sette 

17.15 SEMURG - Una fiaba dell'Uzbekistan 
18.30 T G 2 S P 0 R T S E R A 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - Un letto di rose. Con: 

Gemma Jones, Christopher Cazenove 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA TORTURA DELLA SPERANZA - Con: Renato Carpentieri. 

Piera Oegh Esposti, Daniele Dubbno. Regìa di Mario Chiari 
21.50 1860 - Film - Regìa <* Alessandro Blasettr. con Giuseppe Guitto. 

Aida Bellia. Ginfranco Giachetn. Mario Ferrari 
23.05 SPECIALE PARLAMENTO 
23.10 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
17.00 TERAMO: PALLAMANO -Torneo internazionale 
18.45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
19.00 TG3 - Intervallo con: Gli eroicomici 
19.20 H. POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza Rete TV 
19.50 TU 11 INSCENA • Fatti, opinioni, personaggi dello spettacolo 
20.40 L'ISPETTORE HACKETT - Con: Patr* Mower. Philip Madoc. 

Anta Marson. Regìa di Phihp HtcbcMfe (1* episodio) 
21.30 TG3 - intervallo con: GK Eroicomici 
21.55 LA PAROLA E L'IMMAGINE 
22 .30 PROCESSO Al MONDIALI DI CALCIO '82 - a cura di Aldo 

Biscardi 
23.30 FOLKITALIA - cTom Cosenza e il Duo P«adena» (6' puntata) 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 13. 19. 
23 : GR1 flash 10. 11. 12. 14. 17; 
6.10-7.15-8.30 La combinazione 
musicale: 7.30 Edicola del GR1: 
7.40 Mundial 82 ; 9-10.03 Week
end; 10.15 Mira presenta- incontri 
musicai del mio tipo: 11.08 Black
out; 11.48 Cinecittà; 12.28 Cleo
patra; 13.20 Rock Viflage; 14.03 
Giano-pallido; 15.02 Permette, ca
vallo?; 16.25 Noi come voi; 17.03 
Radk} camping: 17.30 Ci siamo an
che noi; 18 Obiettivo Europa; 

18.30 Autoradio; 19.10 Start: 
19.30 Radiouno jazz; 20 Vino al 
vino: 20.30 «Stasera a Napoli»; 21 
«S» come salute: 21.30 Giallo sera. 
22 Pantofole rosa; 22.28 Fora Ma
rocchini: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30. 8.30, 9.30, 11.30, 12.30. 
13.30. 15.30, 16.30. 17.30. 
18.30. 19.30, 22.30; 6 . 6.06, 
6.35. 7.05. 8.10 Viaggi a memo
ria: 8 Spagna 82; 9 «Guerra e Pa

cai di L. Tolstoj, (al termine: Or-
xeen): 9.32-10.13 Radio amore 
mio: 11 Long Playmg hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Subito quiz; 13.41 Sound-
track; 15 Giuseppina Strepponi; 
15.42 Hit parade: 16.37 Quella in
certa età; 17.02 «Protagonisti de! 
Jazz»; Sidney Bechei: 17.25 Spa
gna 82: 17.32 Mistomusica: 
19.45 Mundial (fi Spagna '82 da 
Alicante; 22 Romanze e pagine ce
lebri; 22.30 Ultime notizie. 

• RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 
18.45. 20.45, 23.55; 6 Quotidia
na radiotre; 6.55-8.30-10.15 II 
concerto del mattino: 7.30 Prima 
pagina: 10 Cultura: temi e proble
mi: 11.55 Antologia operistica; 13 
Pomeriggio musicale: 15.18 Con
trosport: 17 Spaziotre: 20 Le musi
che di pranzo alle otto: 21 Rasse
gna delle riviste: 21.10 Rassegna 
di musicologia; 22.10 La legge del
la vita: 22.30 Per gruppi strumen
tali; 23.35 II jazz. 

Tris sicuro 
per Vicario 
(e un film 

in America) 
ROMA — Monica Vitti, 
Ugo Tognazzì, Diego Aba-
tantuono: sarà una delle 
«formazioni» vincenti della 
prossima stagione cinema
tografica italiana? Il tris è 
stato messo insieme da 
Marco Vicario per il film «Se 

Sualcuno lo viene a sapere». 
Si tratta di due film in uno 

— afferma Vicario — tratto 
da due famose commedie di 
Aldo De Benedetti, ridotto 
per lo schermo in due lunghi 
episodi autonomi. La prima 
è Gli ultimi cinque minuti 
con la Vitti e Tognazzì, nei 
panni di un regista e una 
show man non troppo fede
le». Infedeltà di lei anche nel 
secondo episodio, tratto da 
30 secondi d'amore. Da par
te sua, Vicario, che ha diret
to " finora nove film, dal 
drammatico al grottesco (da 
•Paolo il caldo» a «Moglia-
mante» che in America ha 
incassato 32 milioni di dol
lari) è in partenza per gli 
Stati Uniti dove realizzerà 
una storia interamente a-
mericana. Si chiamerà 
Quinta strada e saranno le 
vicende della sesta o settima 
generazione di emigrati, 
quelli ricchi, che hanno im
posto il prodotto italiano sui 
mercati statunitensi. 

Dopo dieci anni Jerome Robbins è tornato al Festival dei Due Mondi 

Una musica che danza 
saltellando sui tavoli 

Una bella antologia di vecchie coreografie ha confermato il valore di questo artista al 
confine tra modernità e tradizione - L'ottima esibizione di Mikhail Baryshnikov 

Da uno dei nostri inviati 
SPOLETO — Jerome Robbins ha dovuto faticare, l'altra sera, per scendere al Teatro Nuovo: un po' per il traffico (si erano avviati 
i caroselli per la partita di calcio finita bene) e un po' perché Robbins si incantava a vedere le macchine imbandierate e a partecipare 
lui stesso alla buriana che, all'esterno del teatro, realizzava un Opus 'Mundiah, preludente all'Opus Jazz che si sarebbe scatenato tra 
poco, all'interno. Robbins, in fin dei conti, se l'è presa comoda e così, del resto, ha fatto anche con il Festival, dove è ritornato dopo 
dieci anni. Dieci anni fa, per solennizzare il quindicesimo anniversario di Spoleto, inventò una Celebration di «passi a due». Ora, per 
il XXV Festival (e lui debutto qui, a Spoleto, con la sua compagnia, venticinque anni fa), Robbins non ha portato nulla di nuovo. Il 
nuovo è, semmai, che il Festival vuole celebrare Robbins e lo ha fatto, avviando la «prima» di uno spettacolo realizzato con la 
«complicità» di Mikhail Bary
shnikov, direttore artistico 
dell'American Ballet Theatre, 
che poi si è anche esibito in 
una coreografia di Robbins. Si 
sono, cosi, visti quattro impor
tanti momenti della carriera 
coreografica di Robbins il 
quale non è ancora un nonno 
del balletto ma ha tuttavia da 
interporre ben quarantanni 
tra i suoi primi e i suoi ultimi 
spettacoli. Basti pensare a 
Fancy-Frec (1944), uno dei 
primi balletti di Robbins, risa
lente ai suoi venticinque anni, 
nei quali tre marinai in cerca 
di tre ragazze (sono scesi da 
bordo a terra, e indugiano in 
un bar), ne trovano soltanto 
due (la terza arriva quando è 
troppo tardi). C'è già nel gio
vane Robbins la capacità di o-
perare una sintesi tra il «classi
co» e jl «nuovo»: una sintesi che 
recupera ironicamente i vir
tuosismi accademici, trasfe
rendoli in un ambito anche a-
crobatico, in linea con certe 
tendenze americane di quegli 
anni — c'è di mezzo Fred A-
staire — in cui i ballerini si 
inoltravano tra spericolate si
tuazioni, «fingendo» una inno
cenza, una sprovvedutezza, un 
imbambolamento che tuttavia 
li porta poi a saltare e ballare 
su tavoli e mobili più inadatti 
alla danza. 

Robbins ha mantenuto, nel 
corso del tempo, un suo ottimi
smo: basti passare da questo 
balletto all'Opus Jazz (1958), 
che è uno straripamento di e-
nergie minuziosamente con
trollate, per quanto impetuo
samente eccitate. È un balletto 
che ha venticinque anni e non 
ha perduto la sua carica vitale. 
Dodici ballerini in calzama
glia nera, calze bianche, scar
pe e blusa ugualmente colora
te (sono dodici colori), rag-

. giungono i vertici di una dan
za sempre in agguato, covante 
nei momenti di tregua (un pas
so dinoccolato), proiettata in 

, alto, dalle fasce sonore degli 
ottoni. I dodici colori si tra
sformano alla fine (un omag
gio alle leggi della fisica) in un 
color bianco (tutte le bluse di
ventano bianche), emozionan
te e indiavolato. 

La troupe è straordinaria
mente brava e, tra gli scatena
menti «cameristici* (Fancy-
Free) e quelli «sinfonici» (Opus 
Jazz), ha inserito momenti so
listici ed elegiaci. Diciamo del 
Pomeriggio di un fauno, rea
lizzato nel silenzio di una pale
stra da una coppia di angelici e 
fantomatici ballerini (Susan 
Jaffe e Robert La Fosse), ma 
soprattutto di Other Dances 
(Altre danze) con le quali 
Robbins ha ripreso l'idea di 
coreografare Chopin. 

Il problema di una coreo
grafia che non faccia violenza 
alla musica è fondamentale e 
da esso è rimasta colpita la no
stra Marinella Guatterini. re
censendo Romeo e Giulietta di 
Grigorovic sulla musica di 
Prokofiev. Chopin che non 
pensava affatto di capitare tra 
le invenzioni dei coreografi è 
più esposto ai rischi. Senon-
ché, Robbins è un suo nume 
protettore. Gianna Volpi nel 
suo libro, Spoleto story, riepi
logativo dei venticinque anni 
del Festival fa l'onore di una 
citazione proprio per quanto 
riguarda Robbins, da noi addi
tato quale «vendicatore» di 
Chopin. Nel 1972 Robbins por
tò a Spoleto un balletto su mu
siche di Chopin, affidato a vari 
gruppi di ballerini e ad un pia
nista. Ora ha approfondito 
questo interesse per Chopin, a-
vendo dalla sua parte il gran
de Mikhail Baryshnikov, che 
ha realizzato meraviglie —da 
solo e in «duo* con la deliziosa 
Susan Jaffe — su alcune Ma-
zurke e un Valzer. Non aveva
mo, allora, ancora ascoltato Io 
Chopin di Gloria Lanni. tutto 
proteso a realizzare un'idea 
della danza sottratta a qualsia
si «tentazione» di ballo, per cui 
ora diremmo che lasciare Cho
pin nel suo suono pianistico è 
certo già qualcosa, ma non si
gnifica aver superato la «fata
le*. meccanica fissità del ritmo 
della quale anche un grande 
qual è Baryshnikov ha biso
gno per i suoi guizzi fulminei e 
per le sue languide pose. Ciò 
non toglie che i sei momenti 
chopiniani possano costituire 

• il primario interesse dello 
spettacolo di Robbins. Si repli
ca oggi e domani, alle ore 15. 

Aggiungiamo, a proposito, 
che per via dell'Opus «Mun-
dial» di cui dicevamo all'inizio, 
domani, domenica, tutti gli 
spettacoli serali avranno inizio 
alle ore 22 (ancora Robbins, 
gli Spettri, Ivanov, 1 ballerini 
di Harlem, Incantesimi e ma
gie), per evitare coincidenze 
con Italia-Germania. Grazie, 
Festival. 

Erasmo Valente 

Un momento di «Fancy-Free». i l bal let to di Jerome Robbins presentato in pr ima a Spoleto 

Il silenzio e il grido 
di attori «sorvegliati» 

A Spoleto, fuori dal cartellone del Festival, un gruppo di reclusi 
diretti da Marco Gagliardo, interpreta un testo di Jean Genet 

Da uno dei nostri inviati 
SPOLETO — Affiancata agli 
spettacoli del Festival, ma fuo
ri del suo cartellone, la mes
sinscena, nel cortile della Roc
ca, per poche sere, dell'atto u-
nico di Jean Genet Sorveglian
za speciale. Non si dice tutto se 
non si ricorda che la Rocca, un 
imponente edificio rinasci
mentale, a picco sulla vallata, 
già sede temporanea di Papi e 
di altri uomini illustri, ha ac- -
colto a lungo il carcere spoleti-
no, e lo accoglie tuttora, in at
tesa che s'inauguri la nuova 
casa di pena, in pianura, alcu
ni chilometri lontano dal peri
metro della città: là si trasferi
ranno i detenuti rimasti qui 
(una ventina), là saranno rin
serrati quanti altri incontre
ranno lo stesso destino. Non si 
dice ancora nulla se non si 
precisa che, a interpretare 
Sorveglianza speciale, sono dei 
detenuti autentici, sotto la 
guida d'un regista professio
nista, Marco Gagliardo. L'ini
ziativa è nata a Rebibbia, Ro
ma, nel reparto più. «aperto» e 
aggiornato di quel complesso; 
a marzo ha avuto il suo primo 
momento «pubblico», una suc
cinta serie di rappresentazio
ni, in un teatrino che le mura 
della prigione includono, e do
ve l'effetto claustrale veniva 
raddoppiato dall'incastellatu
ra metallica, verniciata di ros
so, concepita e realizzata come 
luogo dell'azione. Il testo di 
Genet deriva in misura stretta 
(anche se il linguaggio risulta 
letterariamente mòtto elabo
rato) dalla sua esperienza di 
«comune», condannato più 

volte per vari reati, nelle gale
re francesi, in anni oscuri per 
tutti. 

Dunque, Sorveglianza spe
ciale drammatizza i rapporti 
tesi, convulsi, di feroce o su
bdola avversione, di tetra o ir
ridente solidarietà, the si sta
biliscono fra tre carcerati, nel
la stessa cella. Il tre è un nu
mero perfetto, ma anche per
verso: spinge a, sospette al
leanze, rovesciamenti di fron
te, vili attendismi, losche neu
tralità. L'esplodere della vio
lenza, in tali condizioni, è qua
si inevitabile, omicidio e suici
dio confondono i loro tratti. 

Avevamo visto Sorveglian
za speciale a Aebtbbta (allora, 
comunque, di questo singolare 
esperimento e del suo contesto 
riferiva, sulle colonne dell'U
nita, Mirella Acconciamessa) ; 
l'abbiamo rivisto a'Spoleto. Ci 
ha colpito, di nuovo, l'intensi
tà del lavoro registico, ci ha e-
mozionato la fatica intelligen
te degli attori-non attori, il lo
ro sforzo per impadronirsi 
(ma senza annientarvisi den
tro) dei personaggi, di quella 
realtà simile alla propria ep
pure differente, radicata, in 
circostanze culturali e stori
che assai diverse, nell'aspro 
terreno di uno stesso vasto 
mondo: l'universo dell'errore, 
della sconfitta, della separa
zione dal corpo di una società, 
che continua ad alimentare in 
sé i germi del male. 

Qui, alla Rocca, sotto un cie
lo rischiarato dalla luna piena 
e rinfrescato dal vento nottur
no, nel clima già di smobilita
zione dello stabilimento carce
rario, a breve distanza dai tea

tri del Festival, qualcosa man
cava tuttavia, o qualcosa era 
di troppo. A ftebiboia, ci erava
mo mescolati (una minoran
za, noi tliberi*) con i reclusi-
spettatori, con le guardie (u-
n'altra forma di prigionia, la 
loro), quasi a ridosso dei re
clusi-interpreti; e chi aveva 
conosciuto, e sia pure solo per 
qualche settimana, e in epoca 
che appare oggi remota, le pa
trie galere «dall'interno», nut-
veva d'un colpo quell'ango
scia, eguale a nessuna. Lo psi
codramma non restava là, 
confinato sulla minuscola ri
balta, ma si trasmetteva alla 
platea, allargando i suoi cerchi 
come un campo magnetico. 

A Spoleto si era già, in certo 
modo, alla treplica» di uno 
spettacolo irripetibile, all'ini
zio di una impossibile tournée. 
Prima che la recita comincias
se, introdotta (e poi punteg
giata) dalle musiche prodotte 
da un gruppetto di strumenti
sti (detenuti anch'essi), qual
cuno ha chiesto un minuto di 
silenzio, e alcune persone, gio
vani quasi tutte, si sono alzate 
in piedi. Era la muta protesta 
dei reclusi spoletini, cui si im
pediva di parlare, così come a 
noi era stato detto, con molta 
gentilezza, dalle autorità peni
tenziarie, di non parlare con 
quelli. La stragrande maggio
ranza degli astanti rimaneva
no seduti, senza nemmeno ca
pire di che sì trattasse. In ef
fetti, a giudicare dalle tante*^ 
facce note, sembrava di tro-* 
varsi a una qualsiasi *prima» 
in una qualsiasi sala teatrale 
della penisola. 

Aggeo Savio!. 

Celentano per ora non va in Unione Sovietica 
MILANO — Adriano Celentano non andrà in 
Unione Sovietica. La notizia di una tournée del 
«molleggiato» in URSS era stata diffusa l'altro 
i e r i da un'agenzia di stampa i tal iana che l'aveva 
ripresa dal giornale sovietico «Moskovskaja 
Pravda». Le date, il numero di concerti, il prez
zo dei b ig l iet t i di ingresso e altri particolari 
sembravano dare per certo l'avvenimento. In
vece, ieri Miki Del Prete e Gigi Fiume, che cura
no gK interessi del cantante-attore, sono ca
scati dalle nuvole (stando almeno alle loro di
chiarazioni). smentendo la notizia di Adriano 
Celentano a Mosca per la f ine del mese. I due 
hanno però ammesso contanti con i sovietici, 
ma gK impegni cinematografici del loro «pupil
lo» escludevano spettacoli e tournée in questo 
periodo. A questo pun to , tutto lascia credere 
che qualche inghippo defl 'urrrmo momento ab
bia mandato all'aria ogni cosa. 
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CINEMAPRIME «II complotto» 

Cronaca di un golpe fascista 
IL COMPLOTTO — Regista: René Gainville. 
Interpreti: Jean Rochefort, Raymond Pelle* 
grin, Gabriele Unti, Marina Vlady. Cbprod; 
franco-itak>spagnola. Drammatico. I960. 

Quanto viene narrato è assolutamente vero. 
Sono stati mutati solo nomi e località. La manie
ra con la quale avvengono i colpi di Stato fascisti, 
ci avverte una voce fuori campo (sia all'inizio, sia 
in chiusura di film), non ha bisogno di nomi au
tentici. Bastano i fatti, e questi si ripetono uguali 
ogni qual volta si vuole sovvertire la democrazia. 

Il film ci mostra appunto minuziosamente il 
meccanismo di un tentato golpe fascista nella 
Francia degli anni Sessanta, subito dopo la pace 
con l'Algeria. Un gruppo di ufficiali dell'esercito, 
di industriali e di politici, nostalgici delle perdu
te patrie glorie coloniali, tramano, poi non tanto 
nell'ombra, per sovvertire Io Stato democratico. 
Non viene tralasciato nulla, dalle rapine al terro
rismo, dalle vendette agli assalti alle carceri, pur 
di raggiungere lo scopo. Ma il capo della polizia 

parigina e quello del servizio segreto, con l'aiuto 
provvidenziale di qualche informatore, preven
gono a tempo il golpe evitando una carneficina. 

Il film, pur rispecchiando situazioni d'attuali
tà, sì dipana piuttosto anonimamente come se 
fosse uno spettacolo a suspense piuttosto che 
come un film politico (all'italiana), con qualche 

fiuntatina di troppo nel privato familiare dell'uf-
iciale ribelle di più alto grado, il quale tende 

nonostante tutto a frenare la mania omicida (di 
rivalsa) dei suoi uomini. 

Se va riconosciuta al regista, René Gainville, la 
lodevole volontà di aprire gli occhi agli spettatori 
sul falso patriottismo dei mestatori fascisti, va 
tuttavia rilevato anche il suo silenzio sulle forze 
reali che in definitiva sostengono quelle autorità 
costituite, tanto «fedeli* alla democrazia. 

Il lavoro pecca quindi in prospettiva, in dialet
tica oltre che in studio psicologico dei vari perso
naggi, ai quali tuttavia prestano il loro buon me
stiere un nutrito numero dì attori d'Oltralpe. 

I. P. 


